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In molte famiglie cri-
stiane sono questi i
giorni in cui si decide

non solo e non tanto
come organizzare le
prossime vacanze, ma
soprattutto quale spa-
zio dedicare ai pellegri-
naggi, alle vacanze del-
lo spirito. Si ripetono
frasi come queste: <Sa-
rebbe bello tornare a
Lourdes>, <A Fatima
non siamo mai stati>,
<Iniziamo ad allenarci
per il Cammino di San-
tiago>.
E si fanno due conti,
anche economici per-
ché i tempi sono quelli
che sono, ma alla fine

in tanti decidono che
le mète esotiche non
sono così belle come il
mettersi in cammino –
e spesso è un percorso
di autentica conversio-
ne – verso una Mèta
più bella.
“Prima che sorga l’al-
ba, vegliamo nell’atte-
sa, tace il creato e can-
ta nel silenzio del mi-
stero. Il nostro sguardo
cerca un volto nella
notte dal cuore, a Dio
s’innalza più puro il de-
siderio”, cantiamo in
un inno liturgico. Ecco-
lo il senso del pellegri-
naggio: quelle notti e
quelle albe che tanti di

noi hanno vissuto fin
da piccoli. E la mente e
il cuore corrono veloci
ai pellegrinaggi al San-
tuario della Santissima
Trinità, a Vallepietra,
che  molti sbrigativa-
mente riducono a “reli-
giosità popolare” e che
invece continua ad at-
trarre centinaia di mi-
gliaia di persone, gio-
vani compresi.
Certo, è sacrificante sa-
lire a piedi a questo o a
quel Santuario; e non è
impegno da poco – lo
dicevamo prima – rag-
granellare gli euro ne-
cessari per salire su un
aereo e raggiungere la

Francia, il Portogallo o
la Polonia. Ma senza
questo andare e conti-
nuo cercare, la dimen-
sione cristiana non go-
drebbe appieno della
visuale della preghiera,
della compagnia, della
spiritualità ritrovata in
un’alba diversa dalle
altre, in un tramonto
che fa restare a bocca
aperta.
Nella nostra Diocesi, le
opportunità non man-
cano, grazie alla soler-
te attività dell’Ufficio
Pellegrinaggi  (da 2 al
5 luglio prossimi, ad
esempio, si andrà a Fa-
tima con il vescovo Lo-
renzo Loppa. Le infor-
mazioni le trovate a
pagina 20). E si tratta
di occasioni che hanno
dell’imperdibile, anche
per ri-trovare (trovare
e ritrovare senza stan-
carsi mai, senza lasciar
posto all’abitudine) il
senso e il significato
pieni del fare ed essere
comunità. Anche se la
fatica è tanta, la Bel-
lezza poi supera ogni
ostacolo.

Igor Traboni

Il significato, sempre attuale, dei pellegrinaggi

Don Vedasto,
il prete-pivot
amato dai giovani

a pag. 10 
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Carissimi,

“An c o r a
una vol-
ta ci vie-

ne incontro la Pa-
squa del Signore! Per
prepararci ad essa la
Provvidenza di Dio ci
offre ogni anno la
Quaresima, <<segno
sacramentale della
nostra conversione>>
(Messale Romano,
colletta I^ Domenica
di Quaresima), che
annuncia e realizza
la possibilità di tor-
nare al Signore con
tutto il cuore e con
tutta la vita. Anche
quest’anno, con il
presente messaggio,
desidero aiutare tut-
ta la Chiesa a vivere
con gioia e verità
questo tempo di gra-
zia;  e lo faccio la-
sciandomi ispirare da
un’espressione di Ge-
sù nel Vangelo di
Matteo: <<Per il dila-
gare dell’iniquità l’a-
more di molti si raf-
fredderà>> (24,12)”. 

Sono le prime parole
di Papa Francesco nel
suo Messaggio per la
Quaresima 2018. Alla
luce della Parola di
Gesù Cristo il S. Pa-
dre sottolinea un fat-
to non infrequente:
in ogni amicizia e in
ogni rapporto d’a-
more il cuore può
raffreddarsi. I motivi
possono essere tanti

come la stanchezza,
l’abitudine, il venir
meno delle motiva-
zioni iniziali, la scom-
parsa di un orizzonte
preciso o di determi-
nati obiettivi … Papa
Francesco nel suo
Messaggio ne indivi-
dua uno molto ricor-
rente e che il testo
del Vangelo eviden-
zia con chiarezza:
“Per il dilagare dell’i-
niquità l’amore di
molti si raffredderà”
(Mt 24,12). Di fronte
ad una situazione di
difficoltà, di fronte
ad eventi dolorosi, la
Parola afferma che
alcuni falsi profeti in-
ganneranno molti, in
modo tale da minac-
ciare di spegnere nei
cuori la carità che è il
centro di tutto il
Vangelo.
Per il Santo Padre,
questi “incantatori di
serpenti” o “ciarlata-
ni” giocano sulle
emozioni e portano
le persone dove vo-
gliono loro con le lu-
singhe del piacere di
pochi istanti, con l’il-
lusione del denaro,
con la proposta di so-
luzioni semplici e im-
mediate a situazioni
di sofferenza (come
il falso rimedio della
droga, di relazioni
“usa e getta”, di
guadagni facili, ma
disonesti). Pensiamo
a quanti truffatori

La Lettera per la Quaresima 2018 

Riaccendere
il fuoco

Al Popolo santo di Dio
che è in Anagni-Alatri
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di Pasqua al suggesti-
vo rito dell’accensio-
ne del cero pasquale
con il “fuoco nuo-
vo”. Il cero acceso
farà ardere di nuovo
il nostro cuore di fe-
de, speranza e carità.
All’inizio della Qua-
resima ci accompagni
la domanda che Gesù
fece ai due discepoli
di Giovanni Battista
che erano stati indi-
rizzati a Lui proprio
dal Precursore: “Che
cosa cercate?” (Gv
1,38).
Forse siamo alla ri-
cerca di denaro, be-
nessere, potere, rac-
comandazioni, visibi-
lità, successo? Che
cosa cerchiamo? Una
cosa è sicura: che Ge-
sù, il Signore, cerca
persone innamorate,
persone che tengano
alla sua amicizia e la
accudiscano, metten-
dola al riparo dal ge-
lido vento di ogni
egoismo e da tutto
ciò che può raffred-
darla! 
Con la preghiera col-
tiviamo il nostro rap-
porto con Dio, ritro-
vando e irrobusten-
do la nostra coscien-
za filiale e fraterna, e
discernendo le men-
zogne con cui inqui-
niamo noi stessi.
L’esercizio dell’ele-
mosina ci libera dal-
l’artiglio del posses-
so, ci apre gli occhi e

“seminano vento” da
qualsiasi pulpito,
compreso quello del-
la piattaforma digi-
tale. E’ gente che of-
fre cose senza valore
in cambio di ciò che
è più prezioso come
la dignità, la libertà e
la capacità di amare.
Quanti danni, soprat-
tutto nel mondo dei
ragazzi, degli adole-
scenti, dei giovani …
Ciò che spegne la ca-
rità, continua il Papa,
è l’avidità per il de-
naro, “radice di tutti
i mali” (1 Tim 6,6), lo
spirito di competizio-
ne, l’interesse, il rifiu-
to di una logica con-
viviale che si tramuta
in ostilità e violenza
verso coloro che mi-
nacciano le nostre si-
curezze, verso il crea-
to e la natura, e ver-
so gli altri membri
della nostra comu-
nità. 
La Quaresima, allora,
ci prende di nuovo
per mano e ci fa pun-
tare in maniera deci-
sa verso la Veglia pa-
squale e il rinnovo
delle promesse bat-
tesimali. Nel proporci
il dolce rimedio della
preghiera, del digiu-
no e dell’elemosina,
come elementi di un
vero e proprio tiroci-
nio del cuore, questo
tempo di “catecume-
nato spirituale” ci
guiderà nella notte

ci persuade che ciò
che non è diviso, pri-
ma o poi finisce per
dividere.
Il digiuno ci educa al-
la libertà interiore,
permette alla mede-
sima di oltrepassare
gli appetiti, se non
vuole spegnersi con
la loro incapacità di
colmare il cuore. 
Mi avvio alla conclu-
sione segnalando
due iniziative parti-
colari per la nostra
Quaresima. La prima
è quella denominata
“24 ore per il Signo-
re”, che invita a cele-
brare il Sacramento
della Riconciliazione
in un contesto di
adorazione eucaristi-
ca. Essa si svolgerà
venerdì 9 e sabato
10 marzo . Papa
Francesco invita ogni
Diocesi a tenere
aperta almeno una
chiesa per 24 ore
consecutive, offren-
do la possibilità della
preghiera di adora-
zione e della Confes-
sione sacramentale.
Nella nostra Diocesi
rimarranno aperte
per 24 ore le chiese
di:
Santa Chiara in Ana-
gni (Clarisse);
San Giovanni in Car-
pineto Romano (Car-
melitane);
San Giovanni Evan-
gelista in Vallepietra;
Santa Maria Assunta
in Trevi nel Lazio;

Santa Teresa in Fiuggi;
Santo Stefano in Ala-
tri (Benedettine).
In altre chiese l’ini-

ziativa può essere
contenuta nello spa-
zio più breve di alcu-
ne ore.
Per quanto riguarda
la “Quaresima di ca-
rità”, metteremo il
suo frutto a disposi-
zione dei nostri tre
Monasteri e delle co-
munità claustrali che
l’abitano: le Bene-
dettine del SS. Sa-
cramento di Alatri,
le Carmelitane di
Carpineto Romano e
le Clarisse di Ana-
gni. Questo gesto di
squisita fraternità,
segno di conversio-
ne, sarà anche
espressione della sti-
ma che nutriamo per
la vita delle claustrali
e del nostro grazie
per la loro testimo-
nianza e la loro pre-
ghiera. 
Auguro a tutti un
cammino fruttuoso e
benedetto verso la
Pasqua che ci liberi
soprattutto dalla
stanchezza di amare.

Anagni, 14 febbraio
2018
Mercoledì delle Ce-
neri 

+ Lorenzo, vescovo
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In occasione della 40^
Giornata per la vita,
si è svolta presso il

Pontificio Collegio Leo-
niano di Anagni la pre-
miazione del “Concor-
so per la vita”, indetto
dall’ufficio famiglia
della Diocesi di Ana-
gni–Alatri. 
Protagonisti indiscussi
sono stati i bambini e i
ragazzi delle scuole
che insistono sul terri-
torio della Diocesi e
che hanno partecipato
numerosissimi, insieme
alle loro famiglie. 
Alla manifestazione
hanno presenziato il
Vescovo di
Anagni–Alatri Lorenzo
Loppa, la direttrice
dell’Ufficio scuola Ma-
ria Pia Ippoliti e i re-
sponsabili dello stesso,
don Marcello Coretti,
Carmela e Guido Ricci. 
Dopo otto anni di in-
terruzione, è stato
dunque riproposto al-
l’attenzione degli inse-
gnanti delle scuole del-
l’infanzia, delle scuole
primarie e scuole se-
condarie di primo gra-
do, un tema che mai

come oggi ha bisogno
di essere approfondito.
Una risposta che è sta-
ta accolta dagli inse-
gnanti delle scuole del-
la diocesi in modo più
che positivo; circa 1000
sono stati infatti i lavo-
ri presentati e ben 81 i
premi consegnati. Te-
nendo poi conto che
molti lavori sono stati
fatti non da singoli

alunni ma dal gruppo
classe, ecco che i bam-
bini coinvolti in realtà
sono stati molti di più.
A presentare e a diri-
gere la cerimonia di
premiazione Gaetano
D’Onofrio, a premiare
gli alunni il vescovo Lo-
renzo Loppa, evidente-
mente commosso ed
entusiasta nel vedere
tanta partecipazione,
insieme a Carmela Ric-
ci. 
I lavori sono stati ese-
guiti molto liberamen-
te dagli alunni che
hanno utilizzato tecni-
che e strumenti diversi,
trattando anche argo-
menti diversi quali la
pace, la famiglia, il
bullismo, rispetto degli
anziani, accoglienza,
integrazione, rispetto
delle donne… Tre le
categorie premiate da
tre diverse commissio-
ni: per la categoria di-
segni  la commissione

era composta da Ro-
setta Noto, Enrico Fan-
ciullo, Ugo Colacecchi;
per la categoria lavori
letterari Fulvio Felli,
Luciana  Zegretti,
Adriano Gioè, e per i
lavori multimediali Elio
Huller e Marco Ludovi-
ci. 
Il vescovo Loppa ha
ringraziato gli alunni e
le famiglie intervenute
e tutti gli insegnanti
che, con la loro pazien-
za e il loro amore, tra-
smettono i valori fon-
damentali della vita e
dell’individuo; soffer-
mandosi poi sul signifi-
cato della gioia del
Vangelo, il presule ha
dato quindi tre consigli
per vivere bene il rap-
porto con l’altro e per
combattere l’indiffe-
renza, innanzitutto in-
vitando a porsi davanti
alle persone stimando-
le, facendo capire che
esse sono un valore; di-

Ad Anagni la 40^ Giornata

Quel grande,
unico dono
della Vita

Enorme successo per il concorso
organizzato dall’Ufficio Scuola

VITA DIOCESANA

di Catia CASTAGNACCI
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re alle persone che
ognuno di noi è un mi-
stero grande nel gran-
de mistero di Dio e, in-
fine cercare di vedere
le persone come amici,
non come rivali, ma co-
me diverse da noi sen-
za competizione.  
D’altro canto, la Chiesa
di Anagni–Alatri, pro-
prio grazie all’azione
pastorale di Loppa, da
anni sta battendo mol-
to sul tasto dell’educa-
zione dei giovani, con
particolare riferimento
ai luoghi di incontro e
formazione: la scuola,
per l’appunto, e la fa-
miglia.
A tutti i partecipanti

VITA DIOCESANA

sono stati infine conse-
gnati gli attestati di
partecipazione, ai vin-
citori le medaglie e
agli Istituti che hanno
partecipato, una targa
ricordo. Il premio per i
maggior numero di la-
vori presentati è stato
consegnato all’Istituto
Comprensivo di Ana-
gni 2° che ha ricevuto
in dono un video-
proiettore.  
Parole di ringrazia-
mento per il lavoro
svolto, anche dal diret-
tore dell’ufficio scuola

sono arrivate anche da
Maria Pia Ippoliti nei
confronti di tutti i par-
tecipanti, in particola-
re i bambini e i ragazzi
che rappresentano la
speranza del presente
e del futuro del nostro
Paese, le loro famiglie,
ma anche i dirigenti
scolastici e tutti gli in-
segnanti che si sono
adoperati ed hanno
collaborato con le in-
segnanti di religione
cattolica nel diffonde-
re il valore della vita.



Nel soleggiato
pomeriggio del
27 gennaio, la

città di Anagni si è ri-
trovata invasa da una
massa di persone di
tutte le età, di tutte le
città della Diocesi
e...di svariate etnie!
Una folla “multi-colo-
re” che si è radunata
grazie all’Azione Cat-
tolica diocesana per la

51a Marcia della pace
dal titolo “Migranti e
rifugiati: uomini e
donne in cerca di Pa-

ce” dando vita ad un
lungo fiume che ha
corso per le vie del
centro gridando “PA-
CE” con voce unani-
me. 
Una giornata “calda”,
non solo dal punto di
vista meteorologico,
ma anche da quello
del tema affrontato,
particolarmente at-
tuale e capace di divi-
dere ogni contesto;
per questo la marcia si
era prefissata come
obiettivo principale

Febbraio 
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Ad Anagni per la Marcia

Tanti cuori
per gridare

<PACE!>
Pietre miliari per l’Azione (Cattolica):

accogliere, proteggere, promuovere, integrare

di Daniele AMATINO

quello di iniziare ad
abbattere il muro di
diffidenza, pregiudizi
e luoghi comuni che
spesso vengono eretti
nelle nostre città per
separarci da ragazzi
che provengono da
un mondo sconosciu-
to ai più, spinti da
motivi che spesso non
si è interessati nem-
meno ad ascoltare, al-
la ricerca di qualcosa
che in tanti pensano
possa essere entro i
confini delle nostre vi-
te e perciò messo a ri-
schio. I ragazzi ospita-
ti dal centro della pic-
cola Misericordia di
Anagni e di Alatri, dai
centri Fiuggi Synerga-

sia e Sinergy di Fiuggi
e dalla parrocchia Ri-
fugium Peccatorum
degli Altipiani di Arci-
nazzo, hanno anima-
to il lungo corteo per
la durata della marcia,
e si sono lasciati in-
contrare e conoscere
con molta disponibi-
lità, raccontando le
loro dure vicende.
La marcia si è svolta
sotto la luce di 4 verbi
evidenziati da Papa
Francesco nel suo
messaggio per la gior-
nata mondiale della
Pace 2018, descritti
come pietre miliari
per l’azione: ACCO-
GLIERE, PROTEGGERE,
PROMUOVERE e INTE-
GRARE. Questi 4 verbi
hanno rappresentato
4 tappe del percorso
iniziato a Porta Cere-
re, dove il gruppo di
ragazzi di uno dei
centri di Fiuggi hanno
rotto il ghiaccio pro-
ponendo uno spetta-
colo canoro che ha sa-
puto coinvolgere tutti
i partecipanti, mo-
strando come l’acco-
glienza e il muoversi
verso l’altro sia il pri-
mo passo da compiere
per intraprendere la
via del Dialogo; si è
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passati poi in Piazza
Cavour all’ascolto di
diverse testimonianze
di ragazzi che hanno
raccontato le loro sto-
rie, sottolineando co-
me ciascuno di loro si
sia messo in viaggio
affrontando difficoltà
di ogni genere spesso
rischiando la vita, la-
sciandosi alle spalle
TUTTO: famiglia, casa,
lavoro, figli, affetti,
ruolo, passioni, amici-
zie, progetti; certezze
che crollano soffocate
da un contesto sociale
ostile, oppressivo e
asfissiante e che ven-
gono abbandonate
nella speranza di tro-
vare integrazione e
lavoro, non di creare
problemi e suscitare
l’odio dei cittadini
delle città ospitanti;
terza tappa in piazza
Innocenzo III all’inse-
gna di musica, danza
e foto a ricordare che
la via dell’integrazio-
ne passa per la condi-
visione. 
La marcia si è conclusa
in Cattedrale dove il
corteo è stato accolto
dal nostro Vescovo
Lorenzo che ha evi-
denziato come tutti in
fondo rischiano di ri-
trovarsi nella condi-
zione dei migranti,
che da un momento
all’altro si trovano
senza niente; è solo
questione di fortuna!
In virtù di questo, il
suggerimento del Ve-
scovo è quello di “im-
pegnarsi  nell’educa-
zione di adolescenti e
ragazzi” e di praticare

la misericordia verso
gli altri, “perché an-
che se un mondo sen-
za immigrazione sarà
impossibile da realiz-
zare, sarebbe possibi-
le realizzare un mon-
do in cui l’emigrazio-
ne non sia considera-
ta una catastrofe
umanitaria come og-
gi”.  Al saluto del Ve-
scovo è seguita la te-
stimonianza di 2 ope-
ratori dei centri di
Anagni e Alatri che
hanno dato voce ai
tanti che superando
l’iniziale diffidenza,
sono diventati amici
di quei ragazzi ai qua-
li ogni giorno donano

il loro tempo, la loro
disponibilità..la loro
vita!
Pomeriggio ricco di
contenuti per i parte-
cipanti alla marcia,
che durante il percor-
so hanno anche fatto
i conti con gli sguardi
circospetti e i com-
menti stereotipati di
chi, anche se solo per
un attimo, si è ritrova-
to ai  margini della
strada. 
“[..]Viviamo comodi
dentro alle nostre vir-
golette, ma il mondo
è molto più grande di
così! [..]”, canta Jova-
notti; e ciò che biso-
gnerebbe fare è avere

il coraggio di uscire
ad esplorare il mondo
facendosi prossimi a
chi quello stesso mon-
do, lo vive, per risco-
prirsi (come scrive S.
Paolo agli Efesini)
<<concittadini dei
santi e familiari di
Dio>>.
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Per tutte le dome-
niche del mese di
febbraio, il Vesco-

vo di Anagni–Alatri
Lorenzo Loppa condu-
ce le riflessioni della
storica trasmissione di
Radio Uno “Ascolta si
fa sera”, con l’inizio di
ogni puntata alle
20.40.
Sono oramai diversi
anni che Loppa viene
invitato dalla Rai a rin-
novare l’appuntamen-
to con gli ascoltatori,
che hanno dimostrato
di apprezzare numero-
si lo stile colloquiale
del nostro Vescovo.
Nella prima trasmissio-
ne, il 4 febbraio, Loppa
ha preso spunto dalla
felice coincidenza con
la 40^ Giornata Nazio-
nale per la vita e ha
detto tra l’altro:  «Se
c’è una realtà e una
prospettiva di fondo in
cui tradurre il Vangelo
e un’esistenza evange-
lica in termini attuali
questa è l’amore alla
vita, la benedizione
sulla vita, la promozio-
ne della vita. La vita
umana è un dono

straordinario che viene
dall’alto. Essa è indivi-
sibile e indisponibile a
chiunque. L’essere
umano è sempre un fi-
ne, mai un mezzo. La
vita è mistero che coin-
cide con il mistero stes-
so di Dio».
L’invito di Loppa è sta-
to quindi quello ad
«amare, promuovere,
difendere la vita sem-
pre, dal suo naturale
inizio al suo naturale
tramonto. E’ questo il
modo concreto di vive-
re la nostra vocazione
di figli e di figlie, di
fratelli e di sorelle, e di
essere fedeli a Colui
che ama la vita e fa
della vita dell’uomo la
Sua gloria. 
In una cultura come la
nostra, chiusa molte
volte all’incontro, nella
dimenticanza dei volti,
nell’indifferenza e nel-
l’aggressione che pro-
ducono lo scarto, solo
una comunità di fede
dal respiro evangelico
può chinarsi come “sa-
maritana” su una sto-
ria di lacerazioni, di fe-
rite, di chiusure e di

scoraggiamenti per
l’annuncio della buona
notizia dell’Amore che
salva e della gioia per
la città degli uomini»,
ha concluso il presule.
Nella seconda puntata,
quella dell’11 febbraio,
coincisa con la Giorna-
ta Mondiale del mala-
to, Loppa ha ricordato
come <al centro della
nostra attenzione e
della vita della comu-
nità cristiana viene
messo ogni malato nel
corpo e nello spirito,
perché possa essere
aiutato a vivere la pro-
pria sofferenza in co-
munione con il Signore
Gesù Cristo; insieme ai
malati prendiamo in
considerazione tutti
coloro - operatori sani-

tari e volontari - che di
essi si prendono cura
perché siano sostenuti
nel loro servizio. Il Cri-
stianesimo annuncia il
Vangelo della soffe-
renza che salva, che
non è semplicemente
materiale di scarto, ma
può diventare moneta
sonante di crescita per
il malato e per tutti co-
loro che lo mettono al
centro del processo di
cura, rispettandone la
dignità.
A loro va l’augurio di
essere un raggio di luce
dell’amore di Dio che
continua a chinarsi in-
stancabilmente verso i
suoi figli in difficoltà
per custodirli nella pa-
ce>. 

VITA DIOCESANA

Il Vescovo torna su Radio Uno

“Ascolta
si fa sera”
con Loppa

Ogni domenica le riflessioni

di Igor TRABONI
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agricolo, soprattutto
per l’importanza che
riveste per una sana
economia. da qui, ha
aggiunto Loppa, l’au-
spicio che le politiche
agricole e ambientali
non restino solo una
prospettiva assisten-
zialistica «ma permet-
tano ai lavoratori della
terra di fare il proprio
dovere, di portare
avanti il loro impegno

non soltanto per ga-
rantire il futuro alle
proprie famiglie ma
all’intera società». 
Molto particolare an-
che il momento del-
l’offertorio per i doni
portati dagli agricolto-
ri della Coldiretti,
compreso un piccolo
ovino che proprio in
quel momento ha ini-
ziato a belare. Dopo
aver benedetto i pre-
senti all’interno della
Cattedrale, il Vescovo
si è spostato sul balco-
ne e da qui ha impar-
tito la benedizione su
tutte le macchine agri-
cole presenti in piazza
Innocenzo III.  
La giornata è stata al-
lietata dall’esibizione
della banda musicale
di Anagni e dalla de-
gustazione dei pro-
dotti, offerti dalla Col-
diretti provinciale.

L ’ALTRA ECONOMIA

E’ stata la Cattedrale
di Anagni ad accoglie-
re quest’anno centi-
naia di agricoltori pro-
venienti da tutta la
provincia di Frosinone
per la tradizionale
“Giornata del ringra-
ziamento”, con la Mes-
sa celebrata dal Vesco-
vo Lorenzo Loppa. 
Presenti anche il pre-
fetto di Frosinone Emi-
lia Zarrilli, il direttore
regionale della Coldi-
retti Sara Paraluppi, il
presidente provinciale
della stessa organizza-
zione Vinicio Savone, il
sindaco Fausto Basset-
ta e altre autorità, tut-
ti ringraziati dal Vesco-
vo per la partecipazio-
ne, assieme ad un cal-
do saluto agli agricol-
tori e alle loro fami-
glie. Il presule, per sot-
tolineare l’importanza
dell’appuntamento, ha
inoltre voluto indossa-
re la casula che a sua
volta indossò Giovanni
Paolo II esattamente
30 anni fa, durante la
visita pastorale ad
Anagni.

«Questa - ha detto tra
l’altro Loppa - è una
bellissima occasione
non solo per ringrazia-
re il Signore per i frutti
della terra e per il la-
voro dell’uomo, ma
anche per ringraziare
tutti gli operatori del
settore agricolo e tutti
coloro che portano
avanti questo impe-
gno, che molte volte
invece viene sottosti-
mato». 
Il presule ha poi richia-
mato l’enciclica “Labo-
rem exercens” di Gio-
vanni Paolo II e il pas-
saggio riferito all’enor-
me dignità del mondo

Giornata del ringraziamento

Nei campi 
il lavoro 

dell’uomo
Centinaia di agricoltori ad Anagni

di Filippo RONDINARA
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Il 31 gennaio, mentre tor-
nava da Peramiho, dove si
trova il Seminario Mag-

giore di Sant’Agostino, a
Iringa (500 Km), per uno
scontro con un autotreno, è
deceduto Don Vedasto Eva-
risto Mahimbi 46 anni, la-
sciando tutti sbigottiti a co-
minciare dal suo Vescovo
Tarcisio, ai suoi confratelli,
ai seminaristi a cui insegna-
va e che, appena da qual-
che ora, aveva salutato, ai
tanti che ad Alatri, e non
solo, lo hanno conosciuto.
Era entrato nel cuore di
tante persone che lo aveva-
no incontrato per il suo fa-
re gentile, il  sorriso affabile
e il suo presentarsi umile.
La prima volta che arrivò ad
Alatri, nella Pasqua del
2013, i chierichetti che par-
tecipavano alla processione
in onore di San Sisto, al ve-
derlo lo chiamarono “Wa-
tusso” e lui sorridendo li ac-
carezzava! 
Nato il 24 ottobre 1971 a
Iringa in Tanzania e battez-
zato il 27 novembre, nel
1980 si accostò per la prima
volta all’Eucaristia e insieme
gli fu conferito il sacramen-
to della Cresima. Intraprese
il cammino verso il sacerdo-
zio e nel 2001 il 28 dicem-
bre fu ordinato diacono;
l’anno successivo il 3 luglio
diventò presbitero. Nei pri-

mi due anni di sacerdozio
fino al 2004 fu vicario par-
rocchiale, ma in quello stes-
so anno iniziò ad insegnare
nel Seminario di Sant’Ago-
stino a Peramiho fino al
2007. Il Vescovo lo inviò a
Roma per perfezionare gli
studi. Si iscrisse al corso di
Licenza in Filosofia all’Urba-
niana, conseguendo nel
2010 il titolo di studio. Nel-
lo stesso anno si iscrisse alla
Lateranense per conseguire
il Dottorato in Filosofia e
nel 2014 discusse la tesi, poi
pubblicata, diventando
Dottore in Filosofia. Per so-
stenerlo negli studi il nostro
Vescovo Lorenzo in collabo-
razione  con l’Ufficio Mis-
sionario Nazionale, che aiu-
ta economicamente i sacer-
doti stranieri studenti in
servizio pastorale in una
diocesi italiana, lo inviò ad
Alatri come collaboratore
per le parrocchie di Santa
Maria Maggiore, San Lo-
renzo, San Paolo e poi an-
che di Santo Stefano e lo
fece risiedere nella casa del
clero presso il Seminario Ve-
scovile. Svolse il suo servizio
pastorale dal 1 luglio 2013
fino al 30 maggio 2015. Ve-
dasto Mahimbi, dall’alto
dei suoi 2 metri d’altezza,
fu anche un giocatore di in-
dubbio talento della Palla-
canestro Alatri e un vero

amante di questo sport.
“Vèdas”, come lo chiama-
vano affettuosamente i
suoi compagni di squadra,
diceva: “Questa che sto fa-
cendo è una bellissima
esperienza e mi piacerebbe
fondare una squadra al mio
ritorno, proprio per la parti-
colarità di questo sport. Il
basket è bellissimo anche
perché comporta il contatto
umano, non è uno sport in-
dividuale, come per esem-
pio il tennis, né con un cam-
po dispersivo e con tanti
giocatori, come il calcio: ci
sono solo dieci giocatori, il
campo è piccolo, devi mar-
care l’avversario ed essere
marcato in spazi molto
stretti, solo uno sport di
squadra di questo tipo può
alimentare quel particolare
spirito di condivisione che
mette veramente in relazio-
ne te, i tuoi compagni e
l’avversario. Inoltre dal ba-
sket io deduco tante cose
che posso mettere in prati-
ca quotidianamente”. E ad
Alatri aveva creato un rap-
porto speciale con i compa-
gni di squadra e non smet-
teva mai di invitare i giova-
ni: “Abbiate passione per lo
sport. Non importa che tipo
di sport, ma fate sport! Pur-
troppo oggi, soprattutto in
Occidente, tanti giovani vi-
vono una vita sedentaria e

virtuale, ma la vita non è
fantascienza, non è quella
che si vive nei videogames e
nelle chat: avere passione
per uno sport ti dà la possi-
bilità di misurarti con l’altro,
ma anche con te stesso co-
me persona”.
Nella permanenza ad Alatri
Don Vedasto, insieme con
alcune persone della città,
fondò l’associazione ‘Asan-
te Africa’ con lo scopo di
creare un rapporto vero con
le comunità della Tanzania.
Il suo Vescovo Tarcisio nel-
l’omelia delle esequie ha
voluto mettere in risalto co-
me i nostri progetti, anche i
più nobili, non sono nelle
nostre mani, ma nelle mani
di Dio, scegliendo come
Vangelo da proclamare il
brano di Luca: “Siate pronti,
con le vesti strette ai fianchi
e le lampade accese; siate si-
mili a quelli che aspettano il
loro padrone quando torna
dalle nozze, in modo che,
quando arriva e bussa, gli
aprano subito. Beati quei
servi che il padrone al suo
ritorno troverà ancora sve-
gli; in verità io vi dico, si
stringerà le vesti ai fianchi,
li farà mettere a tavola e
passerà a servirli. E se, giun-
gendo nel mezzo della not-
te o prima dell’alba, li tro-
verà così, beati loro!”.

E’ morto in Tanzania il sacerdote
già in servizio pastorale ad Alatri

Don Vedasto,
il prete buono
amato da tutti

di don Antonio CASTAGNACCI

Amava il basket. Fondò una associazione
per aiutare i poveri della sua Iringa
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L’Associazione “Insieme
Alatri”, una onlus che
si occupa del reinseri-

mento dei disabili, in occa-
sione della giornata del tes-
seramento 2018 ha presen-
tato una manifestazione
ricca di appuntamenti che
ha rispecchiato in pieno
l’impegno verso i soci e il
territorio su cui opera. L’in-
serimento lavorativo delle
persone con disabilità, co-
me detto, è l’obiettivo che
negli ultimi anni l’associa-
zione ha posto alla base
delle proprie attività e, a
partire da questo tassello
fondamentale, è stato orga-
nizzato un incontro pubbli-
co, presso la biblioteca co-
munale di Alatri,  con la
partecipazione di alcuni de-
gli imprenditori che hanno
accolto persone con disabi-
lità nelle loro aziende, at-
traverso i bandi sui tirocini
formativi della Regione La-
zio. Questa scelta di con-
frontarsi sul difficile rappor-
to lavoro–persone con disa-
bilità è mirata a sostenere e
promuovere il cambiamen-
to che da alcuni anni è pos-
sibile per l’appunto attra-
verso queste misure regio-
nali, volte a favorire non so-
lo l’inserimento nel mercato
del lavoro delle persone
con disabilità, ma facilitan-
do la loro formazione diret-

tamente sul campo. Se in-
fatti è difficile per una per-
sona con disabilità sentirsi
“parte del mondo” nell’età
evolutiva, quando poi di-
venta un adulto tutto di-
venta più complesso e il bi-
sogno di autonomia in ogni
campo resta un sogno non

sempre realizzabile. Nel cor-
so della giornata, inoltre,
presso la Chiesa degli Scolo-
pi,  l’Associazione musicale
culturale  “Il Quinto Rigo”
ha tenuto un laboratorio
aperto a tutti,  con gli inse-
gnanti della scuola che han-
no guidato  i presenti nel

mondo degli strumenti. Nel
pomeriggio, sempre nella
suggestiva Chiesa degli Sco-
lopi, si sono esibiti gli alunni
del Liceo Musicale di Frosi-
none insieme all’Orchestra
“Percussioni e Fiati”, con
un’energia unica, impossibi-
le da raccontare ma bellissi-
ma da ascoltare e vedere.
Insomma, un bilancio alta-
mente positivo per l’iniziati-
va di Insieme Alatri, che ha
proposto  per il quarto an-
no consecutivo una giorna-
ta dedicata a sensibilizzare
la città verso argomenti co-
me l’inclusione e l’inseri-
mento lavorativo delle per-
sone con disabilità.  «In que-
sti ultimi due anni – fanno
sapere all’unisono gli orga-
nizzatori –  abbiamo cercato
di portare un vero e proprio
cambiamento, non parlare
più di assistenzialismo ma di
rendere i ragazzi parte atti-
va della società». 
Tra l’altro, l’associazione sta
portando avanti da qualche
settimana anche un altro
progetto oltre modo inte-
ressante, assieme alla Cari-
tas della Diocesi di Ana-
gni–Alatri: una coltivazione
di lumache, su un terreno
alla periferia di Alatri. Una
iniziativa che merita uno
spazio a parte e di cui tor-
neremo a parlare presto su
queste colonne. 

a cura della REDAZIONE

Giornata del tesseramento 2018

“Insieme”
oltre ogni
barriera  

L’associazione di Alatri si occupa
del reinserimento dei disabili
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Il 13 gennaio si è tenuto a
Roma il percorso didattico
ecumenico per Insegnanti

di Religione Cattolica della
Diocesi Anagni - Alatri, nuo-
va modalità di aggiorna-
mento che ha suscitato cu-
riosità ed interesse nei par-
tecipanti. Questo percorso
didattico, è stato organizza-
to dall’Ufficio Scuola Dioce-
sano in collaborazione con
l’Istituto Teologico Leonia-
no, nostra accompagnatrice
è stata Maria Giampiccolo,
docente di Ecumenismo
presso il Pontificio Collegio
Leoniano, che in modo
egregio ci ha fatto visitare
la Chiesa Luterana, la Chie-
sa Metodista, la Chiesa An-
glicana e la Chiesa Copta
egiziana, approfondendo
ancor di più le nostre cono-
scenze culturali sui nostri
fratelli cristiani. La prima vi-
sita da programma è stata
la Chiesa Evangelica Lutera-
na, nel rione Ludovisi. Que-
sta chiesa presenta un para-
mento murario in pietre
squadrate ed è affiancata
da due campanili a torre a
pianta quadrata; nella parte
inferiore della facciata, si
apre con un grande arco a
tutto sesto il portico, con
volta a botte; all’interno si
accede tramite due porte
poste lateralmente rispetto

alla polifora centrale, pre-
cedute da delle scale. Al di
sopra del portico, si trovano
tre statue marmoree raffi-
guranti Cristo, San Pietro e
San Paolo. Si accede alla
chiesa tramite un atrio che
dà con un doppio ingresso
sull’aula; questa è suddivisa
in tre navate, con quella
centrale più larga rispetto
alle laterali, che inoltre so-
no più basse e sormontata
da un matroneo che conti-
nua in controfacciata for-
mando una cantoria. Le vol-
te della navata mediana e
dei matronei sono a vela e
a botte, con mosaici dorati
e con motivi naturalistici e

Iniziativa dell’Ufficio diocesano

Gli insegnanti
a lezione

di ecumenismo
di Catia CASTAGNACCI e Emanuela SABELLICO

Ecco la cronaca del percorso
in una singolare giornata romana…

geometrici.  La navata cen-
trale termina con l’abside
semicircolare, di sezione
leggermente minore, inte-
ramente occupata dal pre-
sbiterio, rialzato di alcuni
gradini rispetto al resto del-
la chiesa: sulla destra trova
luogo il pulpito marmoreo,
decorato con bassorilievi
raffiguranti Isaia, Giovanni
Battista, Stefano protomar-
tire e Giovanni Evangelista;
al centro l’altare, sormonta-
to da un Crocifisso bronzeo;
a sinistra l’ambone ligneo
intagliato. Il catino absidale
presenta una ricca decora-
zione musiva raffigurante
l’Albero della vita con al
centro, inscritto in una
mandorla, il Cristo Panto-
cratore. All’esterno del pre-
sbiterio, vi è il fonte battesi-
male, ispirato a quello della
Dómkirkjan di Reykjavík. I
protestanti in opposizione
soprattutto alla concezione
cattolica, pongono l’accen-
to sulla Chiesa spirituale
che ha in Cristo il solo capo.
L’unica autorità è quella
della Parola rivelata nelle
sacre Scritture e non ricono-
scono il Papa come guida
della Chiesa. Dei sacramenti
ne riconoscono solo due:
battesimo ed eucarestia
(detta Cena), perché gli altri
sono stati istituiti diretta-
mente da Gesù. La confes-
sione non è sacramento ed

è pubblica. Rifiutano il sa-
cerdozio ministeriale o ge-
rarchico, in quanto ogni cri-
stiano è sacerdote. I pastori
hanno soltanto il compito
di guidare le celebrazioni e i
culti e possono sposarsi. An-
che le donne possono acce-
dere a questo servizio. Il
concetto di ‘salvezza’, per
loro è un dono esclusivo di
Dio. Il mondo protestante
rispetta la madre di Gesù,
secondo il ruolo importante
che le affidano i Vangeli,
ma contestano il culto dei
Cattolici e degli Ortodossi,
che sconfina nell’adorazio-
ne. Non riconosce i dogmi
mariani.
La seconda Chiesa che ab-
biamo visitato è stata quella
Metodista in via XX settem-
bre, che la più recente delle
costruzioni site in quel luo-
go. Ciò che colpisce di que-
sta chiesa è l’interno, infatti
è doveroso fermare l’atten-
zione sulle vetrate e sulle
decorazioni parietali dise-
gnate da Paolo Paschetto
nel 1924. 
Le vetrate, pur riprendendo
temi e simboli cristiani se ne
differenziano per l’aspetto
più geometrico, meno flo-
reale; si è potuto notare che
le vetrate di destra ricevono
luce naturale dall’esterno e
quelle di sinistra da un’illu-

continua a pag. 13



minazione artificiale. Le
suggestive decorazioni pa-
rietali sono costituite da
due grandi pannelli affre-
scati ai lati dell’ingresso, raf-
figuranti l’uno un roveto ar-
dente, l’altro una croce con
gigli. Le decorazioni sullo
sfondo rappresentano due
gruppi di cherubini mentre
sorreggono le scritte di Isaia
6:3. Alcune raffigurazioni
sono presenti nelle cata-
combe e vengono quindi
dal cristianesimo primitivo. I
richiami ai motivi biblici
rappresentano una specie
di predicazione per simboli.
Dalla prima finestra a de-
stra c’è il Cristogramma,
cioè il segno con cui i primi
cristiani si riconoscevano tra
loro (prima ancora della
croce); la colomba, l’anima-
le che annuncia la fine del
diluvio, ma è anche il sim-
bolo più classico dello Spiri-
to Santo; il giglio, che ha un
significato di la purezza; l’a-
gnello, richiama l’immagine
di Gesù, in particolare dal-
l’Evangelo di Giovanni e
dall’Apocalisse; l’ancora,
che simboleggia la fiducia
in Dio e la speranza del cre-
dente; la lampada, è la pro-
clamazione della Parola,
fonte di luce che non deve
mai essere nascosta; la pal-
ma, un riferimento alla
pianta che non smette mai
di crescere, ma anche all’oa-
si che si trova in mezzo al
deserto; l’arca, il ricordo
della salvezza di Dio (l’arca
di Noè). Il metodismo è es-
senzialmente una fede pra-
tica e non dogmatica; la
teologia metodista ha tut-
tavia alcuni riferimenti ca-
ratterizzanti, che enfatizza-
no il rapporto personale
con Dio.  Anzitutto la sal-
vezza per sola fede, estesa a
tutti i credenti. Inoltre il
principio della santificazio-
ne, cioè lo sforzo nella ricer-
ca della perfezione riguar-
do alla propria condotta,
attraverso la fede e soprat-
tutto l’opera dello Spirito

Santo, pur nella consapevo-
lezza del condizionamento
derivante dalla natura uma-
na. Il centro della teologia
metodista non è quindi il
peccato dell’uomo, ma la
grazia di Dio. L’individuo
che ha accettato la grazia di
Dio e si è convertito al Cri-
sto è una creatura comple-
tamente diversa rispetto a
prima: per questo si può
parlare di una nuova nasci-
ta. I sacramenti, come per
tutte le chiese protestanti,
sono solo quelli indicati dai
Vangeli: Battesimo e Santa
Cena (o Eucaristia), quest’ul-
tima considerata in termini
simbolici della presenza spi-
rituale del Cristo. 
Terza tappa della nostra vi-
sita è stata la Chiesa angli-
cana di Ognissanti (All
Saints) situata nel rione
Campo Marzio. Nel 1880 si
decise di costruire una chie-
sa di culto anglicano per i
residenti e visitatori inglesi
a Roma, affidando l’incarico
all’architetto inglese Geor-
ge Edmund Street. Il distac-
co della Chiesa anglicana
dalla comunione con Roma
avvenne quando Enrico VIII
fece approvare dal Parla-
mento, nel 1533, una serie
di provvedimenti che - rom-
pendo le relazioni tra In-
ghilterra e Santa Sede - sot-
tomettevano interamente il
clero alla Corona. Nono-
stante ciò, la Chiesa anglica-
na conservò numerose ca-
ratteristiche cattoliche, ma
dopo la morte di Enrico VIII,
Cranmer fece approvare
una nuova liturgia in lingua
inglese, iniziando così quel-
la trasformazione che portò
la Chiesa d’Inghilterra ad
una confessione completa-
mente nuova. Dal 1960 i
rapporti ecumenici si sono
rafforzati. Di portata storica
sono state le visite degli ar-
civescovi di Canterbury a
Giovanni XXIII, a Paolo VI,
Giovanni Paolo II, a Bene-
detto XVI e quella di Gio-
vanni Paolo II a Canterbury.
Dal 2012, il primate anglica-
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(Esterno Chiesa Evangelica Luterana)

(Interno Chiesa Evangelica Luterana)

no Justin Welby, ha incon-
trato ben due volte Papa
Francesco e lo stesso France-
sco, lo scorso febbraio, ha
visitato la comunità anglica-
na di Roma. Un problema
per il dialogo ecumenico è
posto dall’ordinazione sa-

cerdotale delle donne, non
accettata dalla Chiesa Catto-
lica né da quella ortodossa,
ma approvata dal Sinodo
generale della Chiesa d’In-
ghilterra, situazione che si è

continua a pag. 14

continua da pag. 12
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complicata con la decisione
di ordinare le donne a ve-
scovo. Presenza femminile
anche nella comunità angli-
cana di All Saints, dove ad
accogliere gli insegnanti di
religione c’era la reverenda
Dana English. 
Ultima tappa per i docenti
di religione cattolica è stata
la Chiesa Copta di Santa
Maria sulla Laurentina, che
fa parte del Patriarcato cop-
to-ortodosso ed è sede epi-
scopale della Diocesi di Tori-
no, Roma, Firenze e dintor-
ni, sotto la guida del vesco-
vo Barnaba El Soryany. Con
il termine Copti si indicano
gli egiziani cristiani che si ri-
conoscono nel Patriarcato
Copto di Alessandria. Il cri-
stianesimo arrivò in Egitto
con la predicazione di san
Marco che giunse ad Ales-
sandria nel 61 d. C. dove
istituì la prima comunità cri-
stiana. Qui subì il martirio
sotto la persecuzione di Ne-
rone, per questo è conside-
rato il fondatore ed il pro-
tettore della Chiesa Copta.
La Chiesa copta è una Chie-
sa Apostolica non solo per-
ché fondata da un apostolo
ma anche perché ha preser-
vato la tradizione apostoli-
ca di spiritualità, liturgia e
dogmi. La Chiesa Copta ap-
partiene, insieme alla Chie-
sa Armena e Siriana, al
gruppo delle Chiese Orto-
dosse Orientali che non ri-
conoscono il Concilio di Cal-
cedonia del 451, dove si sta-
bilì che Cristo è allo stesso
tempo vero Dio e vero uo-
mo. Solo dopo il Concilio
Vaticano II è iniziato un
cammino ecumenico che ha
portato al primo incontro
tra Paolo VI e il Papa dei
Copti Shenuda III.
La comunità copta in Italia
è nata dal bisogno dei fede-
li, emigrati nei paesi occi-
dentali, di mantenere la lo-
ro tradizione e la loro cultu-
ra e per assicurare alle loro
famiglie un’educazione cri-
stiana ortodossa. All’inizio

degli anni Settanta un folto
numero di giovani partì per
lavorare all’estero e col pas-
sare degli anni alcuni di lo-
ro preferirono rimanervi.
Gli egiziani iniziavano, in-
fatti, a vedere nell’Italia
non più un luogo per svol-
gere del lavoro stagionale
ma un luogo in cui vivere
stabilmente. Molti giovani
iniziavano a ritornare in
Egitto solo per sposarsi per
poi rientrare in Italia e sta-
bilirsi, con la nuova fami-
glia, vicino al luogo di lavo-
ro. Papa Shenuda III pensò
allora di assicurare ai suoi
fedeli emigrati, la presenza
di una chiesa facilmente
raggiungibile, che potesse
occuparsi della cura delle
loro anime e che assicurasse
la crescita di una nuova ge-
nerazione consapevole del-
la fede della chiesa di Ales-
sandria. Fu così che nel
1984, inviò lo ieromonaco
(=prete monaco) Beniamino
El Baramusi il quale risiedet-
te a Milano. L’origine della
presenza della Chiesa Copta
a Roma risale invece al
1990, quando fu inviato a
Roma lo ieromonaco Barna-
ba El Soryany.  Nel 1995 fu
ordinato vescovo generale
della Chiesa copta di Roma
e successivamente introniz-
zato vescovo della Diocesi
di Torino, Roma e dintorni.
A pochi giorni dalla setti-
mana di preghiera per l’u-
nità dei cristiani,  il percorso
ecumenico proposto è risul-
tato molto interessante sia
a livello culturale che perso-
nale, dando così la possibi-
lità di conoscere più da vici-
no le diverse realtà cristiane
che si trovano in Italia, a
pochi passi dalle nostre
città. Per questo, molti han-
no proposto al direttore
dell’Ufficio Scuola Maria Pia
Ippoliti che questa formula
di aggiornamento diventi
un appuntamento annuale
con nuovi percorsi ed ap-
profondimenti. 

(Esterno Chiesa metodista)

(Interno Chiesa Anglicana, Roma)

continua da pag. 13



Atto finale per i presepi

Una rassegna
nel cuore
di Fiuggi

a cura della REDAZIONE

Protagonisti i privati, le scuole
e le parrocchie cittadine
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Si è svolta a Fiuggi la II^
rassegna dei presepi,
organizzata dal C.I.E.

(Consiglio Interparrocchiale
per l’Evangelizzazione)
che ha voluto bandire an-
che un concorso per tutti
gli indirizzi scolastici della
città, per riportare la Nati-
vità di Nostro Signore Gesù
Cristo al centro della fami-
glia, dell’istituzione e della
vita sociale cittadina. La
rassegna ha visto la parte-
cipazione di alcuni privati
che hanno riempito le chie-
se del centro storico di
Fiuggi di presepi, da quelli
in miniatura ad altri più
complessi come i meccani-
ci. Ma l’avvenimento più
importante è stato il con-
corso indetto nelle scuole
di Fiuggi che ha registrato
la partecipazione di tutti
gli indirizzi, dalle materne
e asili fino agli istituti supe-
riori di II grado. La realizza-
zione dei presepi è stata
molto varia, con i ragazzi
che si sono espressi in for-
me diverse usando mate-
riali e tecniche alternative.
Una apposita giuria ha vi-
sionato e giudicato le rea-
lizzazioni, motivando an-
che la scelta in funzione
della fascia di età. Un calo-
roso ringraziamento va a

tutta la giuria nelle perso-
ne di Leonardo Rosito, Pie-
tro Martini, Serena Pallone,
Pino De Carolis, Stefano In-
cocciati, che hanno dovuto
scegliere e premiare i mi-
gliori. Un plauso va a tutti i
professori e maestre che
hanno seguito la realizza-
zione dei presepi: Lorenza
Ridolfi, Biagio Terrinoni,
Maria Claudia Lilli, Anna
Maria Perticone, le suore di
S. Chiara e del Monte Cal-
vario. Un particolare rin-
graziamento va ai privati
cittadini che hanno allesti-
to i loro presepi nelle chie-

se di Fiuggi, a Romano Ter-
rinoni che ha esposto le
sue opere nella Chiesa di S
Biagio e S. Stefano, ad Al-
fredo Agnoli che insieme a
Virginio Scaramastra ha
esposto i presepi nella
Chiesa di S. Pietro, ad Atti-
lio Cardinali che li ha espo-
sti nella Chiesa di S. Maria
del Colle, a Roberto Fantini
che ha presentato la sua
creazione in una cantina
del centro storico, a Massi-
mo Principia, a Rosalba Pu-
gliese che ha esposto nel
locale dell’architetto Bal-
dassarre, ad Aldo Carlotti
che continua la tradizione
di papà Claudio nel realiz-
zare la sua opera nel locale
del centro storico. Un do-
veroso ringraziamento va
al Commissario straordina-
rio del Comune,  Tarricone

per aver dato la disponibi-
lità della sala adiacente al
Teatro comunale per l’e-
sposizione dei presepi. Un
ringraziamento ad Umber-
to Satta per l’assistenza al-
l’agibilità del locale ed a
tutte le persone che si sono
messe a disposizione per la
realizzazione dell’evento.
Non può mancare un rin-
graziamento ai Parroci che
hanno sostenuto l’iniziati-
va che unitamente alla
Confraternita,  hanno dato
la possibilità di allestire
presepi nelle chiese garan-
tendone la visibilità. 
Ringraziamento va anche
alla Media Eventi che ha
sponsorizzato  le targhe e
gli attestati della premia-
zione . E arrivederci alla III^
edizione della Rassegna di
Presepi a Fiuggi.
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Si è svolta sabato
27 gennaio ad
Anagni, con

grande successo di
pubblico e di critica, la
cerimonia conclusiva
del IV Premio Inter-
nazionale di Poesia
Itinerante “Dal Tirreno
allo Jonio” - dal tema
“In viaggio con Dante
Alighieri in nome del-
l’Amore Universale”,
organizzato dalla Fon-

dazione Roberto Fari-
na Onlus di Monte-
giordano Marina, pre-
sieduta da Antonio Fa-
rina. Tra gli enti patro-
cinatori, il Comune di
Anagni e l’Accademia
Bonifaciana. Il Premio,
presieduto da Giovan-
ni Mulé, ha una giuria
guidata dal poeta
Dante Maffia (can-
didato al Nobel per la
Letteratura) e lo scopo

socio-culturale del
conferimento è quello
di veicolare messaggi
di fratellanza univer-
sale e pace attraverso
la Poesia. 
Ogni tappa suggella
nuove alleanze e aper-
ture culturali: la terza
tappa, per esempio,
tenutasi a L’Aquila,
con il tema “La Ri-
nascita” nell’Anno
della Misericordia e

con l’apertura delle
Porte Sante per l’in-
dulgenza giubilare, “ci
ha permesso di richia-
mare significativa-
mente la bolla del Per-
dono emanata da Ce-
lestino V nel 1294 - ha
spiegato il presidente
del Premio, Mulé - in
una città piena di fas-
cino e intrisa dai segni
lasciati dai Cavalieri
Templari. Per la quarta
tappa, come filo con-
duttore, abbiamo pen-
sato ad Anagni, la cit-
tà dei Papi. In questa
cornice culturale si in-
serisce anche la fine
del Medioevo Cris-
tiano, il tramonto del-
l’Ordine dei Cavalieri
Templari, e la nascita
di un Nuovo Umanesi-
mo. Ne conseguiranno
lotte interne e lo stes-
so Dante Alighieri ver-
rà preso di mira per
via dei suoi ideali e
condannato all’esilio a
causa delle controver-
sie politiche del suo
tempo e che vedranno
Filippo IV (detto Il Bel-
lo), Re di Francia, nel

Ad Anagni la premiazione del concorso 
di poesia “Dal Tirreno allo Jonio”

Nel nome
di Dante

e dell’Amore
a cura della REDAZIONE

Preziosa l’ospitalità dell’Accademia Bonifaciana



no di eternità, baciato
nel dono della
conoscenza dalla
Grazia Celeste, esiliato
da alcuni uomini del
suo tempo, ma ar-
dente del fuoco della
parola che forgia
l’essenza di ogni Io.
Significativa anche la
figura di Benedetto
Caetani che, salito al
soglio Pontificio nel
1294 con il nome Boni-
facio VIII, impresse
un’impronta cristiana
teocratica con la bolla
“Unam Sanctam” in
cui si evince la superi-
orità del potere spiri-
tuale su qualsiasi En-
tità Statale. Essendo il
figlio più illustre di
Anagni - ha concluso il
presidente Giovanni

Mulé - sono stati isti-
tuiti a sua gloria in oc-
casione dei 700 anni
dal famoso episodio
dello “Schiaffo” e del-
la sua morte, l’Accade-
mia Bonifaciana con
l’annesso Premio
Nazionale e Inter-
nazionale a lui intito-
lato. Un plauso va
quindi al Rettore Pres-
idente della ben nota
istituzione anagnina,
Sante De Angelis, che
quest’anno ci ha ospi-
tati”.
L’evento-concorso si è
concluso con una sug-
gestiva cerimonia nel-
lo storico Palazzo
Bonifacio VIII, nella
Sala del Giubileo, sot-
to lo sguardo fiero e
severo della statua di
Arnolfo di Cambio,
che raffigura Papa Ca-

jetani in trono. I poeti
partecipanti proveni-
enti da ogni regione
d’Italia e dalla Spagna
sono stati accolti dal
vicesindaco Giuseppe
Felli e dal Presidente
dell’Accademia Sante
De Angelis. Quest’ulti-
mo ha spiegato il per-
ché di questa tappa
proprio ad Anagni ed
il collegamento con
Dante Alighieri e con
Bonifacio VIII, fino ad
arrivare a siglare il
gemellaggio di intesa
culturale con la Fon-
dazione Farina. A co-
ordinare come sempre
in modo eccellente
l’intera serata è stato
Gaetano D’Onofrio,
mentre gli ospiti della
serata sono stati artisti
ed accademici della
Bonifaciana.

tentativo di svilire
l’autorità papale che
simbolicamente rapp-
resentava il perno
politico, intellettuale e
artistico di tutto l’Occi-
dente. Nel medesimo
scenario, ma di conno-
tazione letteraria, si
introduce il Dolce Stil
Novo, l’Amor Cortese
e la Donna Angelo,
simbolo della Gnosi
che eleva l’Uomo ver-
so le più alte profon-
dità dell’empireo scan-
dagliando gli abissi
della coscienza, spet-
tro numinoso - luce
che si traduce in Verità
e Giustizia. Proprio
nella Divina Comme-
dia viene illustrato
questo viaggio interi-
ore del Poeta, peregri-
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La Guida della Comunità di
Sant’Egidio è come una bussola

da tenere in tasca per orientarsi
nella città. È dedicata a Modesta
Valenti che viveva alla Stazione
Termini e che il 31 gennaio 1983 si
sentì male ed morì senza soccorso:
il personale dell’ambulanza, arri-
vato in tempo, si rifiutò di prender-
la a bordo a causa della sua spor-
cizia. Da allora, il 31 gennaio è di-
ventato il giorno di memoria delle
persone che sono morte per la
strada. Su proposta della Comu-
nità di Sant’Egidio, il Comune di
Roma ha intestato a Modesta una
via virtuale, Via Modesta Valenti,
per l’iscrizione anagrafica delle
persone senza dimora. La guida si
apre con gli indirizzi sui luoghi in
cui si può mangiare gratuitamen-
te: segue un elenco dettagliato in
ordine alfabeto Adra-Italia, Asso-
ciazione RomAmoR, Caritas dioce-
sana di Frascati, Caritas di Roma,
Casa della Misericordia, ben 36
centri. Ad ogni nome è annesso in-
dirizzo, numeri di telefono e altre
informazioni come anche il tipo di
servizio offerto. Per esempio nella
Casa della Misericordia si può
mangiare lunedì, martedì, giovedì
e venerdì dalle 19 alle 21.
Dove dormire è il titolo della se-
conda sezione con 36 indirizzi spe-
cializzati per l’accoglienza di don-
ne, uomini o bambini. Segue Do-
ve lavarsi con 29 indirizzi. Quindi
dove curarsi. E ascolto, orienta-
mento e aiuto. Servizi sociali e
anagrafici.

ATTUALITÀ
I N F O R M A Z I O N E

GUIDA DOVE 2018
A Roma si può avere
aiuto e accoglienza.
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UN INVITO A CENA 
A CASA RAPONI 
di Salvatore RAPONI

Siamo Salvatore e Valeria, ci siamo lanciati da poco nel-
lo sport estremo del matrimonio. C’è un posto con il

tuo nome alla nostra tavola imbandita con ogni ben di
Dio. Un percorso di 12 cene ognuna a tema a se stante,
ma tutte collegate da un filo conduttore, secondo il pro-
getto di evangelizzazione ideato dall’Associazione “In-
gannevole come l’amore” fondata da Mimmo e Cinzia
Armiento. Un cammino personale aperto a tutti, c’è po-
sto per chiunque, basta essere alla ricerca della Verità, ed
avere abbastanza coraggio da suonare il campanello di
sconosciuti, con cui condividere l’intimità di un pasto.
Appena rotto il ghiaccio, il disagio iniziale lascia il posto

alle chiacchiere tra i commensali, si resta
subito incantati dalla magia di quello
che succede dopo, riconoscendosi come
incontro di volti e storie.
La parola chiave delle dodici cene è ac-
coglienza, proprio nel nome di questo
valore la nostra casa si trasforma. Cosi
come succede durante una gravidanza, il
salone diventa più spazioso, i mobili si
spostano, e non si sa come un tavolo che
poco prima era per 6 persone ora è una
tavolata per 15. E subito dopo la cena
tutto torna al proprio posto, tranne i
cuori di tutti che continuano a battere
all’unisono. Da questa gestazione si rina-
sce come figli, ci si riappropria dei propri
talenti come lascito di un’eredità ricca e
generosa. Si imparano gesti che portano
nutrimento vero, non le mosse sterili de-
gli schiavi che costruiscono mattoni solo
per il faraone senza avere sostentamen-
to per se stessi. Si impara ad accettare la
gratuità di essere amati senza riserve per
quello che si è, senza il bisogno di con-
traccambiare. Si impara a mettere a di-
sposizione degli altri le proprie risorse,
con semplicità. Le case delle 12 cene non
sono altro che piccole lanterne che bru-

ciano di speranza e gioia senza consumarsi: dove il
mondo legge solo famiglia tu leggici miracolo prezio-
so. Se questo articolo ti ha incuriosito non mi resta che
invitarti a cena a casa Raponi, ricordati di portare solo
il tuo sorriso.
P.S.: Se più persone considerassero la casa prima dell’oro,
il mondo sarebbe un posto più felice. Tratto da Lo Hobbit
- La battaglia delle 5 armate.
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Perdoname,
so’ arivato tardi!

Appena l’ho saputo
so’ partito,

a piedi, senza scarpe,
da porello,

nun ciò asini, cammelli...
solo i piedi, solo quelli!

Nun m’ha guidato
manco la Cometa,
pioveva a dirotto
oh madonna mia,

me so’ ciecato
pe’ trova’ la via,

ma mò so’ arivato...
e “così sia!”

Nun porto regali,
ma c’iavevo fretta

de riveritte,
piccolo Signore,

e dentro, credeme,
ciò un grande amore,

e spero basti
pe’ esse da te scusato!

Che posso fa’
pe’ para’ ar danno?

Ho trovato:
“ Te porterò la Croce

tutto l’anno!”

“Come abbiamo fatto a incontrarci? Per quale misteriosa av-
ventura le nostre vite si sono toccate? Avevamo in noi que-

sta possibilità sin dal momento in cui siamo nati? Oppure si è trat-
tato di un disguido del quale ci siamo nutriti?”Aprire il registro e
fare l’appello dei volti che hanno incrociato la nostra vita, per un
lungo tempo o solo per un momento, domandarsi quale senso ab-
bia avuto l’incontro con loro, scavare a fondo senza paura e lasciar-
si mettere al muro da quello che hanno da dirci: è il viaggio che
compie Eraldo Affinati, insegnante e scrittore romano, fondatore
assieme alla moglie Anna Luce Lenzi della scuola Penny Wirton per
l’insegnamento dell’italiano agli stranieri, nel suo nuovo libro Tutti
i nomi del mondo. Amici, parenti, giovani immigrati da ogni par-
te della terra vengono convocati al Colle Oppio di Roma, voci del
presente e del passato, in una moderna Spoon River, che accompa-
gnano l’autore in un percorso autobiografico di riscoperta della
propria vocazione pedagogica e letteraria, e allo stesso tempo col-
lettivo, attraverso i temi della libertà e della giustizia, dei valori reli-
giosi e politici. “Dimme se ho n’teso: se dovemo spartì er peso der
passato?”. È la voce di Ottavio, l’allievo preferito, sincero e disin-
cantato, che affianca Affinati nell’impresa, riportandolo continua-
mente alla realtà con il suo fluido romanesco e forse l’unico davve-
ro in grado, alla fine, di dare una risposta alle tante domande del
professore.
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C’è tempo fino al prossimo 15
marzo perché gli studenti delle
scuole superiori della diocesi di
Anagni-Alatri presentino i loro la-
vori sulla figura di don Milani. Il
concorso diocesano ha per titolo
“La parola fa eguali - in ricordo di
don Lorenzo Milani, priore di Bar-
biana” e il tema su ciu dovranno
cimentarsi sarà il seguente: “I ca-
re. Don Milani e la scuola della
cura. «Poi insegnando imparavo
tante cose. Per esempio ho impa-
rato che il problema degli altri è
uguale al mio. Sortirne tutti insie-
me è la politica. Sortirne da soli è
l’avarizia».” (da Lettera a una
professoressa) Un tema interes-
santissimo sulla condivisione e la
collaborazione che gli studenti
potranno trattare in una forma
letteraria, multimediale o grafico-
figurativa. Gli elaborati verranno
visionati da una bella commissio-
ne di esperti. Alcuni nomi: Daniele
Bigliardo, Gaetano De Persis, Pia
Piu Martinelli, Nando Strangis. La
commissione sarà supervisionata
dalla prof.ssa Maria Pia Ippoliti,
direttrice dell’Ufficio scuola della
Diocesi, e Marco Moro, animatore
di comunità del Progetto Policoro.
I vincitori verranno premiati il 7
maggio durante un convegno
diocesano per il quale il vescovo
Lorenzo Loppa ha invitato come
relatori lo scrittore Eraldo Affinati,
fondatore tra l’altro di una scuola
di italiano per stranieri, e don
Achille Rossi, fondatore del Dopo-
scuola di Riosecco (Città di Ca-
stello). 

CONCORSO I CARE
PER RICORDARE

DON MILANI
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L'URTIMO RE MAGIO
(7 GENNAIO 2018)

di Di Gino FERRIELLO

a cura di Claudia Fantini 
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TUTTI I NOMI 
DEL MONDO

di Chiara LIBURDI
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TACCUINO

Il 4 febbraio abbiamo ricordato Maria De Mattias, una
santa molto amata dalle nostre parti, con le sue suore.
Nacque a Vallecorsa nel 1805. Desiderosa di aiutare il

prossimo, Maria trovò la guida di cui aveva bisogno in
padre Giovanni Merlin, missionario del Preziosissimo
Sangue, giunto a Vallecorsa per la predicazione
quaresimale. Da lui ricevette l’autorizzazione di darsi
all’educazione e all’istruzione della gioventù. Cominciò
allora ad invitare alcune ragazze in casa sua per animarle
al bene e alla preghiera. La culla della nuova famiglia
religiosa fu Acuto, nella diocesi di Anagni, dove fu
mandata da Mons. Giuseppe Maria Lais, perché vi aprisse
una scuola. Il 4 marzo 1834 fondò la Congregazione delle
Suore Adoratrici del Sangue di Cristo, per l’istruzione e la
catechesi dei giovani e delle mamme.
La De Mattias morì a Roma nel 1866. Pio XII la beatificò
nel 1950. Le sue reliquie sono venerate a Roma nella
cappella della casa generalizia delle Suore Adoratrici del
Preziosissimo Sangue. Oggi più di 2000 adoratrici
lavorano in tutti i continenti e in 26 nazioni.
La ricetta che riportiamo è tipica  della tradizione
acutina, ma anche di tutta la Ciociaria. Ed è proprio per i
suoi semplici ingredienti, che ci piace pensare che anche
le giovani ragazze che si recavano da Maria, erano solite
prepararle: parliamo delle Corticozze, o ciambelline al
vino.

Ricetta per circa 1 kg di ciambelline:

500 gr di farina “00”
250 gr di zucchero semolato
125 gr di vino bianco
125 gr di olio di semi
15 gr di lievito in polvere per dolci
1 pizzico di sale
Setacciare la farina con il lievito e disporre il tutto
formando la classica fontana (farina con buco al centro).
Unire lo zucchero, il sale, il vino e l’olio. Impastare il tutto
con le mani, fino ad ottenere un impasto delle ciambelle
al vino dalla consistenza liscia ed omogenea. Dividere
l’impasto in pezzi delle stessa grandezza (circa 50-60
grammi l’uno), poi farli rotolare tra le mani ed il banco
di lavoro infarinato, fino ad ottenere dei filoncini con un
diametro di circa 2 centimetri. Far congiungere le due
estremità dei filoncini, per ottenere delle ciambelline
dalla forma regolare.

Passare una ad una le ciambelline nello zucchero
semolato e sistemarle in una teglia da forno.
Far preriscaldare il forno a 170°C, poi infornare le
ciambelle al vino e lasciarle cuocere per circa 15-20
minuti, fino a farle dorare completamente. Dopo la
cottura, togliere la teglia dal forno, lasciar raffreddare le
ciambelline al vino e poi servirle.

Le Corticozze
della De Mattias

di Cristiana  DE SANTIS

La cucina dei Santi


